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	L'editore al lettore

	 

	[Come riportato nell'edizione originale].

	L'autore di questi Viaggi, il signor Lemuel Gulliver, è un mio vecchio e intimo amico; c'è anche qualche relazione tra noi da parte di madre. Circa tre anni fa, il signor Gulliver, stancandosi della folla di curiosi che venivano da lui nella sua casa di Redriff, fece un piccolo acquisto di terra, con una casa conveniente, vicino a Newark, nel Nottinghamshire, il suo paese natale; dove ora vive ritirato, ma in buona stima tra i suoi vicini.

	Sebbene il signor Gulliver sia nato nel Nottinghamshire, dove risiedeva suo padre, ho sentito dire che la sua famiglia veniva dall'Oxfordshire; a conferma di ciò, ho osservato nel cimitero di Banbury, in quella contea, diverse tombe e monumenti dei Gulliver.

	Prima di lasciare Redriff, ha lasciato la custodia delle seguenti carte nelle mie mani, con la libertà di disporne come avrei ritenuto opportuno. Li ho attentamente esaminati tre volte. Lo stile è molto chiaro e semplice; e l'unico difetto che trovo è che l'autore, alla maniera dei viaggiatori, è un po' troppo circostanziale. C'è un'aria di verità evidente in tutto l'insieme; e infatti l'autore era così distinto per la sua veridicità, che era diventato una sorta di proverbio tra i suoi vicini di Redriff, quando qualcuno affermava una cosa, dire che era vero come se il signor Gulliver l'avesse detta.

	Su consiglio di diverse persone degne, alle quali, con il permesso dell'autore, ho comunicato queste carte, mi azzardo ora a mandarle nel mondo, sperando che possano essere, almeno per qualche tempo, un intrattenimento migliore per i nostri giovani nobili, rispetto ai comuni scarabocchi di politica e di partito.

	Questo volume sarebbe stato almeno due volte più grande, se non avessi avuto l'ardire di eliminare innumerevoli passaggi relativi ai venti e alle maree, così come alle variazioni e agli orientamenti nei vari viaggi, insieme alle minuziose descrizioni della gestione della nave nelle tempeste, nello stile dei marinai; inoltre il resoconto delle longitudini e latitudini; dove ho ragione di temere che il signor Gulliver possa essere un po' insoddisfatto. 

	Ma ho deciso di adattare l'opera il più possibile alla capacità generale dei lettori. Tuttavia, se la mia ignoranza in materia di mare mi ha portato a commettere alcuni errori, solo io ne rispondo. E se qualche viaggiatore ha la curiosità di vedere l'intero lavoro in grande, come è venuto dalle mani dell'autore, sarò pronto a gratificarlo.

	Per quanto riguarda altri particolari relativi all'autore, il lettore riceverà soddisfazione dalle prime pagine del libro.

	RICHARD SYMPSON.

	 

	Una lettera del capitano Gulliver a suo cugino Sympson

	 

	Scritto nell'anno 1727.

	Spero che sarete pronto a confessare pubblicamente, quando sarete chiamato a farlo, che con la vostra grande e frequente urgenza mi avete convinto a pubblicare un resoconto molto sciolto e non corretto dei miei viaggi, con l'indicazione di assumere qualche giovane gentiluomo di una delle due università per metterli in ordine e correggere lo stile, come fece mio cugino Dampier, su mio consiglio, nel suo libro chiamato "Un viaggio intorno al mondo". Ma non ricordo di averti dato il potere di acconsentire che qualcosa venisse omesso, e tanto meno che qualcosa venisse inserito; quindi, per quanto riguarda quest'ultimo punto, rinuncio ad ogni cosa del genere; in particolare ad un paragrafo su Sua Maestà la Regina Anna, di piissima e gloriosa memoria, sebbene io l'abbia riverita e stimata più di ogni altro della specie umana. Ma voi, o il vostro interpolatore, avreste dovuto considerare che non era la mia inclinazione, così come non era decoroso lodare alcun animale di nostra composizione davanti al mio maestro Houyhnhnm: Inoltre, il fatto era del tutto falso; infatti, per quanto ne so io, trovandomi in Inghilterra durante una parte del regno di Sua Maestà, essa governava con un ministro capo, anzi con due, il primo dei quali era il signore di Godolphin e il secondo il signore di Oxford; così mi hai fatto dire una cosa che non era vera. Allo stesso modo, nel resoconto dell'accademia dei progettisti e in diversi passaggi del mio discorso al mio maestro Houyhnhnm, avete omesso alcune circostanze materiali, oppure le avete sminuite o modificate in modo tale che quasi non mi rendo conto del mio lavoro. Quando un tempo ti accennai qualcosa di questo in una lettera, ti compiacesti di rispondere che avevi paura di offendere; che le persone al potere erano molto attente alla stampa, ed erano inclini non solo ad interpretare, ma anche a punire ogni cosa che sembrava un'allusione (come penso tu la chiami). Ma, di grazia, come si potrebbe applicare quello che ho detto tanti anni fa, e a circa cinquemila leghe di distanza, in un altro regno, a qualcuno degli "yahoo" che ora si dice governino il gregge; soprattutto in un momento in cui non pensavo o temevo l'infelicità di vivere sotto di loro? Non ho forse più motivo di lamentarmi, quando vedo questi stessi "yahoo" portati da Houyhnhnm in un veicolo, come se fossero dei bruti e quelli delle creature razionali? E in effetti, evitare una vista così mostruosa e detestabile è stato uno dei motivi principali del mio ritiro fin qui.

	Questo è quanto ho ritenuto opportuno dirvi in relazione a voi stesso e alla fiducia che avevo riposto in voi.

	In secondo luogo, mi lamento della mia grande mancanza di giudizio nell'essere stato spinto dalle suppliche e dai falsi ragionamenti tuoi e di alcuni altri, molto contrari alla mia opinione, a permettere la pubblicazione dei miei viaggi. Ti prego di ricordarti quante volte ti ho chiesto di considerare, quando insistevi sul motivo del bene pubblico, che gli "yahoo" erano una specie di animali del tutto incapaci di emendarsi con il precetto o con l'esempio; e così è stato; infatti, invece di vedere una fine completa di tutti gli abusi e le corruzioni, almeno in questa piccola isola, come avevo ragione di aspettarmi; ecco, dopo oltre sei mesi di preavviso, non posso sapere se il mio libro abbia prodotto un solo effetto secondo le mie intenzioni. Desideravo che mi facessi sapere, con una lettera, quando i partiti e le fazioni si fossero estinti; i giudici colti e retti; gli avvocati onesti e modesti, con qualche pizzico di buon senso, e Smithfield infiammata da piramidi di libri di legge; l'educazione della giovane nobiltà completamente cambiata; i medici banditi; le donne "yahoo" che abbondano di virtù, onore, verità e buon senso; le corti e gli argini dei grandi ministri completamente ripuliti e spazzati; l'arguzia, il merito e l'apprendimento premiati; tutti i disgraziati della stampa in prosa e in versi condannati a mangiare nient'altro che il loro cotone e a dissetarsi con il loro stesso inchiostro. Queste, e mille altre riforme, contavo fermamente sul vostro incoraggiamento, come del resto erano chiaramente deducibili dai precetti forniti nel mio libro. E bisogna ammettere che sette mesi erano un tempo sufficiente per correggere tutti i vizi e le follie a cui gli "yahoo" sono soggetti, se la loro natura fosse stata capace della minima disposizione alla virtù o alla saggezza. Eppure, sei stato così lontano dal rispondere alle mie aspettative in una qualsiasi delle tue lettere, che al contrario stai caricando il nostro corriere ogni settimana con libelli, e chiavi, e riflessioni, e memorie, e seconde parti; in cui mi vedo accusato di riflettere sulla grande gente di stato, di degradare la natura umana (perché così hanno ancora la confidenza di definirla), e di abusare del sesso femminile. Trovo anche che gli autori di quei mazzi non sono d'accordo tra loro, perché alcuni di loro non mi permettono di essere l'autore dei miei viaggi, e altri mi fanno autore di libri a cui sono completamente estraneo.

	Trovo anche che il vostro stampatore è stato così negligente da confondere i tempi e sbagliare le date dei miei diversi viaggi e ritorni; non assegnando il vero anno, né il vero mese, né il giorno del mese; e ho sentito che il manoscritto originale è tutto distrutto dalla pubblicazione del mio libro; né mi è rimasta alcuna copia; tuttavia, vi ho inviato alcune correzioni, che potrete inserire, se mai ci dovesse essere una seconda edizione; e tuttavia non posso sopportarle; ma lascerò la questione ai miei giudiziosi e candidi lettori per sistemarla come vogliono.

	Ho sentito che alcuni dei nostri "yahoo" del mare trovano da ridire sulla mia lingua di mare, in quanto non appropriata in molte parti, né ora in uso. Non posso farci niente. Nei miei primi viaggi, quando ero giovane, sono stato istruito dai marinai più anziani e ho imparato a parlare come loro. Ma da allora ho scoperto che gli "yahoo" di mare sono inclini, come quelli di terra, a diventare nuovi nelle loro parole, che questi ultimi cambiano ogni anno; tanto che mi ricordo che ad ogni ritorno al mio paese il loro vecchio dialetto era così alterato che riuscivo a malapena a capire il nuovo. E osservo che quando qualche yahoo viene da Londra per curiosità a farmi visita a casa mia, nessuno dei due è in grado di esprimere i propri concetti in modo comprensibile all'altro.

	Se la censura degli "yahoo" potesse in qualche modo colpirmi, avrei grandi motivi per lamentarmi, perché alcuni di loro sono così audaci da ritenere il mio libro di viaggi una mera finzione del mio cervello, e sono arrivati al punto di lasciare intendere che gli "houyhnhnm" e gli "yahoo" non hanno più esistenza degli abitanti di Utopia.

	In effetti devo confessare che per quanto riguarda il popolo di Lilliput, Brobdingrag (perché così la parola avrebbe dovuto essere scritta, e non erroneamente Brobdingnag), e Laputa, non ho mai sentito nessuno yahoo così presuntuoso da contestare la loro esistenza, o i fatti che ho raccontato su di loro; perché la verità colpisce immediatamente ogni lettore con convinzione. E c'è forse meno verosimiglianza nel mio resoconto sugli houyhnhnm o yahoo, quando è evidente che, per quanto riguarda questi ultimi, ce ne sono così tante migliaia anche in questo paese, che differiscono dai loro fratelli bruti di Houyhnhnmland solo perché usano una specie di jabber e non vanno nudi? Ho scritto per il loro emendamento, non per la loro approvazione. L'elogio congiunto di tutta la razza sarebbe per me meno importante del nitrito di quei due houyhnhnm degenerati che tengo nella mia stalla; perché da questi, per quanto degenerati, miglioro ancora in alcune virtù senza alcuna mescolanza di vizi.

	Questi miserabili animali presumono di pensare che io sia così degenerato da difendere la mia veridicità? Per quanto io sia "yahoo", è risaputo in tutta la Houyhnhnmland che, grazie alle istruzioni e all'esempio del mio illustre maestro, sono riuscito nel giro di due anni (anche se lo confesso con estrema difficoltà) ad eliminare quell'abitudine infernale di mentire, mischiare, ingannare ed equivocare, così profondamente radicata nell'anima di tutta la mia specie; soprattutto degli europei.

	Avrei altre lamentele da fare in questa fastidiosa occasione; ma evito di disturbare ulteriormente me stesso o voi. Devo confessare liberamente che, dal mio ultimo ritorno, alcune corruzioni della mia natura yahoo si sono ravvivate in me conversando con alcuni della vostra specie, e in particolare con quelli della mia famiglia, per una necessità inevitabile; altrimenti non avrei mai tentato un progetto così assurdo come quello di riformare la razza yahoo in questo regno: Ma ora ho chiuso per sempre con questi progetti visionari.

	2 aprile 1727

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	PARTE 1. UN VIAGGIO A LILLIPUT

	 

	 

	Capitolo 1

	 

	L'autore dà un resoconto di se stesso e della sua famiglia. I suoi primi stimoli a viaggiare. Fa naufragio e nuota per salvarsi. Si salva a terra nel paese di Lilliput; viene fatto prigioniero e portato su per il paese.

	Mio padre aveva una piccola tenuta nel Nottinghamshire: Ero il terzo di cinque figli. Mi mandò all'Emanuel College di Cambridge all'età di quattordici anni, dove risiedetti tre anni e mi dedicai intensamente ai miei studi; ma l'onere di mantenermi, benché avessi un sussidio molto scarso, era troppo grande per una piccola fortuna, fui legato come apprendista al signor James Bates, un eminente chirurgo di Londra, con il quale rimasi quattro anni. Mio padre di tanto in tanto mi mandava piccole somme di denaro, che io destinavo all'apprendimento della navigazione e di altre parti della matematica, utili a coloro che intendono viaggiare, come ho sempre creduto che prima o poi avrei avuto la fortuna di fare. Quando lasciai il signor Bates, scesi da mio padre, dove, con l'aiuto di lui, di mio zio John e di alcuni altri parenti, ottenni quaranta sterline e la promessa di trenta sterline all'anno per mantenermi a Leida; lì studiai fisica per due anni e sette mesi, sapendo che sarebbe stata utile nei lunghi viaggi.

	Poco dopo il mio ritorno da Leida, fui raccomandato dal mio buon maestro, il signor Bates, come chirurgo della Rondine, comandata dal capitano Abraham Pannel, con la quale rimasi tre anni e mezzo, facendo uno o due viaggi nel Levante e in altre parti. Al mio ritorno decisi di stabilirmi a Londra, cosa che il signor Bates, il mio padrone, mi incoraggiò, e da lui fui raccomandato a diversi pazienti. Presi parte di una piccola casa nell'Old Jewry; ed essendo stato consigliato di modificare la mia condizione, sposai la signora Mary Burton, seconda figlia del signor Edmund Burton, calzolaio, in Newgate-street, con cui ricevetti quattrocento sterline per una parte.

	Ma il mio buon padrone Bates morì due anni dopo, ed io avevo pochi amici, i miei affari cominciarono a fallire, perché la mia coscienza non mi permetteva di imitare la cattiva pratica di troppi tra i miei fratelli. Dopo essermi consultato con mia moglie e con alcuni dei miei conoscenti, decisi di tornare in mare. Fui chirurgo su due navi e feci diversi viaggi per sei anni nelle Indie Orientali e Occidentali, grazie ai quali ottenni un aumento della mia fortuna. Le mie ore di svago le passavo a leggere i migliori autori, antichi e moderni, essendo sempre provvisto di un buon numero di libri; e quando ero a terra, a osservare i modi e le disposizioni della gente, così come a imparare la loro lingua; dove avevo una grande facilità, grazie alla forza della mia memoria.

	L'ultimo di questi viaggi non si rivelò molto fortunato, mi stancai del mare e decisi di rimanere a casa con mia moglie e la mia famiglia. Mi trasferii dall'Old Jewry a Fetter Lane, e da lì a Wapping, sperando di fare affari tra i marinai; ma non ne venne fuori nulla. Dopo tre anni di attesa che le cose si sarebbero sistemate, accettai un'offerta vantaggiosa dal capitano William Prichard, capitano dell'Antelope, che stava facendo un viaggio nei mari del sud. Salpammo da Bristol il 4 maggio 1699, e il nostro viaggio fu all'inizio molto prospero.

	Non sarebbe opportuno, per alcune ragioni, disturbare il lettore con i particolari delle nostre avventure in quei mari; basterà informarlo che durante il nostro passaggio da lì alle Indie Orientali, fummo spinti da una violenta tempesta a nord-ovest della Terra di Van Diemen. Da un'osservazione, ci trovammo alla latitudine di 30 gradi 2 minuti sud. Dodici membri del nostro equipaggio erano morti a causa del lavoro smodato e del cibo avariato; il resto era in condizioni molto deboli. Il 5 novembre, che da quelle parti era l'inizio dell'estate, il tempo era molto nebuloso, i marinai avvistarono uno scoglio a mezza lunghezza di cavo dalla nave; ma il vento era così forte che fummo spinti direttamente su di esso e ci spaccammo immediatamente. Sei membri dell'equipaggio, tra cui io, dopo aver fatto scendere la barca in mare, si spostarono per allontanarsi dalla nave e dallo scoglio. Remammo, secondo i miei calcoli, per circa tre leghe, finché non fummo più in grado di lavorare, essendo già esausti di lavoro mentre eravamo sulla nave. Ci affidammo quindi alla clemenza delle onde, e in circa mezz'ora la barca fu travolta da un'improvvisa raffica da nord. Non so dire che fine abbiano fatto i miei compagni di barca e quelli che sono fuggiti sulla roccia o sono rimasti sulla nave, ma concludo che sono andati tutti perduti. Da parte mia, nuotai come la fortuna mi indicava, e fui spinto in avanti dal vento e dalla marea. Spesso mi lasciavo cadere le gambe e non riuscivo a sentire il fondo; ma quando ero quasi andato, e non potevo più lottare, mi ritrovai nella mia profondità; e in quel momento la tempesta era molto diminuita. La pendenza era così piccola che camminai per circa un miglio prima di raggiungere la riva, cosa che supponevo fosse verso le otto di sera. Poi avanzai per circa mezzo miglio, ma non riuscii a scoprire alcun segno di case o di abitanti, o almeno ero così debole che non li osservai. Ero molto stanco, e per questo, per il caldo del tempo e per la mezza pinta di brandy che avevo bevuto quando avevo lasciato la nave, mi sentii molto incline a dormire. Mi sdraiai sull'erba, che era molto corta e morbida, dove dormii più profondamente di quanto abbia mai fatto in vita mia, e, secondo i miei calcoli, per circa nove ore; perché quando mi svegliai, era appena giorno. Tentai di alzarmi, ma non fui in grado di muovermi, perché, quando mi capitò di sdraiarmi sulla schiena, scoprii che le mie braccia e le mie gambe erano fortemente legate da ogni lato alla terra, e i miei capelli, che erano lunghi e spessi, legati allo stesso modo. Sentii anche diversi legacci sottili su tutto il corpo, dalle ascelle alle cosce. Potevo solo guardare in alto; il sole cominciava a diventare caldo e la luce offendeva i miei occhi. Sentii un rumore confuso intorno a me; ma nella posizione in cui giacevo, non potevo vedere nulla tranne il cielo. In poco tempo sentii qualcosa di vivo che si muoveva sulla mia gamba sinistra, che avanzando dolcemente sul mio petto, arrivò quasi fino al mio mento; quando, piegando gli occhi verso il basso il più possibile, mi accorsi che era una creatura umana alta non più di quindici centimetri, con un arco e una freccia nelle mani e una faretra sulla schiena. Nel frattempo, sentii almeno altre quaranta creature dello stesso tipo (come supponevo) che seguivano la prima. Ero molto stupito, e ruggì così forte che tutti scapparono indietro spaventati; e alcuni di loro, come mi fu detto in seguito, si ferirono per le cadute che fecero saltando dai miei lati sul terreno. Tuttavia, tornarono presto, e uno di loro, che si avventurò fino a vedere il mio viso, alzando le mani e gli occhi in segno di ammirazione, gridò con voce stridula ma distinta, Hekinah degul: gli altri ripeterono più volte le stesse parole, ma allora non sapevo cosa volessero dire. Rimasi tutto questo tempo, come il lettore può credere, in grande agitazione. Alla fine, lottando per liberarmi, ebbi la fortuna di rompere le corde e di strappare i pioli che mi legavano il braccio sinistro al suolo; infatti, sollevandolo fino al viso, scoprii i metodi che avevano adottato per legarmi, e allo stesso tempo con una violenta trazione, che mi diede un dolore eccessivo, allentai un po' le corde che mi legavano i capelli sul lato sinistro, così che fui appena in grado di girare la testa di circa due pollici. Ma le creature fuggirono una seconda volta, prima che potessi afferrarle; allora ci fu un grande urlo con un accento molto stridulo, e quando cessò sentii uno di loro gridare ad alta voce Tolgo phonac; quando in un istante sentii più di cento frecce scaricate sulla mia mano sinistra, che mi punsero come tanti aghi; e inoltre, spararono un altro volo in aria, come si fa con le bombe in Europa, di cui molte, suppongo, caddero sul mio corpo (anche se non le sentii), e alcune sulla mia faccia, che subito coprii con la mano sinistra. Quando questa pioggia di frecce finì, caddi gemendo per il dolore e la tristezza; poi, sforzandomi ancora di liberarmi, spararono un'altra raffica più grande della prima, e alcuni di loro tentarono con le lance di conficcarmi nei fianchi; ma per fortuna avevo un mantello di bufalo, che non riuscirono a bucare. Pensai che il metodo più prudente fosse quello di restare fermo, e il mio progetto era di continuare così fino a notte, quando, essendo la mia mano sinistra già sciolta, avrei potuto liberarmi facilmente; e per quanto riguarda gli abitanti, avevo ragione di credere che avrei potuto essere all'altezza del più grande esercito che potessero schierare contro di me, se fossero stati tutti della stessa taglia di quello che avevo visto. Ma la fortuna dispose diversamente per me. Quando la gente si accorse che ero tranquillo, non lanciò più frecce; ma dal rumore che sentii, capii che il loro numero era aumentato; e a circa quattro metri da me, contro il mio orecchio destro, sentii per più di un'ora un bussare, come di gente al lavoro; quando volsi la testa da quella parte, per quanto i pioli e le corde me lo permettessero, vidi un palco eretto a circa un metro e mezzo da terra, capace di contenere quattro degli abitanti, con due o tre scale per montarlo: Da qui uno di loro, che sembrava essere una persona di qualità, mi fece un lungo discorso, di cui non capii una sillaba. Ma avrei dovuto dire che prima che il principale iniziasse la sua orazione, gridò tre volte, Langro dehul san (queste parole e la prima mi furono poi ripetute e spiegate); al che, immediatamente, una cinquantina di abitanti vennero a tagliare le corde che fissavano il lato sinistro della mia testa, il che mi diede la libertà di girarla a destra e di osservare la persona e il gesto di colui che doveva parlare. Sembrava essere di mezza età e più alto di tutti gli altri tre che lo assistevano, di cui uno era un paggio che reggeva il suo strascico e sembrava essere un po' più lungo del mio dito medio; gli altri due stavano uno per lato per sostenerlo. Recitava tutte le parti di un oratore, e potei osservare molti momenti di minacce e altri di promesse, pietà e gentilezza. Risposi con poche parole, ma nel modo più sottomesso, alzando la mano sinistra ed entrambi gli occhi al sole, come per chiamarlo a testimone; ed essendo quasi affamato dalla fame, non avendo mangiato un boccone per alcune ore prima di lasciare la nave, trovai le richieste della natura così forti su di me, che non potevo evitare di mostrare la mia impazienza (forse contro le severe regole della decenza) mettendo spesso il dito alla bocca, per indicare che volevo del cibo. L'hurgo (perché così chiamano un gran signore, come appresi in seguito) mi capì molto bene. Scese dal palco e ordinò che mi venissero applicate diverse scale ai lati, sulle quali salirono un centinaio di abitanti che si diressero verso la mia bocca, carichi di ceste piene di carne, che erano state fornite e inviate lì per ordine del re, alla prima notizia che aveva ricevuto di me. Osservai che c'era la carne di diversi animali, ma non riuscii a distinguerli dal sapore. C'erano spalle, gambe e lombi simili a quelli del montone, molto ben conditi, ma più piccoli delle ali di un'allodola. Ne mangiavo due o tre alla volta e prendevo tre pagnotte alla volta, grandi come proiettili di moschetto. Mi rifornivano più in fretta che potevano, mostrando mille segni di meraviglia e di stupore per la mia mole e il mio appetito. Poi feci un altro segno, che volevo bere. Si accorsero, mangiando, che una piccola quantità non mi sarebbe bastata; ed essendo gente molto ingegnosa, tirarono su, con grande destrezza, una delle loro più grandi botti, poi la fecero rotolare verso la mia mano e ne spaccarono la cima; la bevvi alla spina, cosa che potevo benissimo fare, perché non reggeva mezza pinta e aveva il sapore di un piccolo vino di Borgogna, ma molto più buono. Mi portarono un'altra coppa, che bevvi allo stesso modo e feci segni di volerne ancora, ma non ne avevano da darmi. Quando ebbi compiuto questi prodigi, gridarono di gioia e danzarono sul mio petto, ripetendo più volte, come all'inizio, Hekinah degul. Mi fecero segno di buttare giù le due testate, ma prima avvertirono la gente di sotto di togliersi di mezzo, gridando ad alta voce, Borach mevolah; e quando videro i vasi in aria, ci fu un grido universale di Hekinah degul. Confesso di essere stato spesso tentato, mentre passavano avanti e indietro sul mio corpo, di afferrare quaranta o cinquanta dei primi che mi capitavano a tiro, e sbatterli a terra. Ma il ricordo di ciò che avevo provato, che probabilmente non era il peggio che potessero fare, e la promessa di onore che avevo fatto loro - così interpretavo il mio comportamento sottomesso - scacciarono presto queste fantasie. Inoltre, ora mi consideravo vincolato dalle leggi dell'ospitalità a un popolo che mi aveva trattato con tante spese e magnificenza. Tuttavia, nei miei pensieri non potevo meravigliarmi abbastanza dell'intrepidezza di questi minuscoli mortali, che osavano salire e camminare sul mio corpo, mentre una delle mie mani era libera, senza tremare alla sola vista di una creatura così prodigiosa come dovevo apparire loro. Dopo qualche tempo, quando osservarono che non facevo più richieste di carne, mi apparve davanti una persona di alto rango di Sua Maestà Imperiale. Sua Eccellenza, salito sulla mia gamba destra, avanzò fino al mio viso con una dozzina di persone del suo seguito e, esibendo le sue credenziali sotto il sigillo reale, che applicò vicino ai miei occhi, parlò per una decina di minuti senza alcun segno di collera, ma con una sorta di risolutezza, indicando spesso la direzione, che, come scoprii in seguito, era quella della capitale, distante circa mezzo miglio, dove era stato deciso da Sua Maestà in consiglio che dovevo essere trasportato. Risposi con poche parole, ma senza risultato, e feci un segno con la mano che era libera, mettendola sull'altra (ma sopra la testa di Sua Eccellenza per paura di ferire lui o il suo treno) e poi sulla mia testa e sul mio corpo, per significare che desideravo la mia libertà. Sembrava che mi capisse abbastanza bene, perché scosse la testa in segno di disapprovazione e tenne la mano in una posizione che mostrava che dovevo essere portato come un prigioniero. Tuttavia, fece altri segni per farmi capire che avrei avuto cibo e bevande a sufficienza e un ottimo trattamento. Allora pensai ancora una volta di tentare di rompere i miei legami; ma quando sentii di nuovo il bruciore delle loro frecce sul mio viso e sulle mie mani, che erano tutte piene di vesciche, e molti dei dardi ancora conficcati in esse, e vedendo anche che il numero dei miei nemici aumentava, feci segni per far sapere loro che potevano fare di me quello che volevano. A questo punto l'hurgo e il suo seguito si ritirarono, con molta cortesia e con un contegno allegro. Poco dopo sentii un grido generale, con frequenti ripetizioni delle parole Peplom selan; e sentii un gran numero di persone alla mia sinistra che allentavano a tal punto le corde, che potei girarmi a destra, per alleggerirmi di acqua; cosa che feci abbondantemente, con grande stupore della gente; la quale, intuendo dal mio movimento ciò che stavo per fare, si aprì immediatamente a destra e a sinistra su quel lato, per evitare il torrente, che cadeva da me con tanto rumore e violenza. Ma prima di questo, mi avevano cosparso il viso e le mani con una specie di unguento, molto gradevole all'olfatto, che, in pochi minuti, rimosse tutto il bruciore delle loro frecce. Queste circostanze, aggiunte al ristoro che avevo ricevuto dai loro viveri e dalle loro bevande, che erano molto nutrienti, mi indussero a dormire. Dormii circa otto ore, come mi fu assicurato in seguito; e non c'era da meravigliarsi, perché i medici, per ordine dell'imperatore, avevano mescolato una pozione sonnifera nelle botti di vino.

	Sembra che nel primo momento in cui fui scoperto a dormire per terra, dopo il mio atterraggio, l'imperatore ne ebbe notizia con un espresso; e decise in consiglio che sarei stato legato nel modo che ho raccontato, (cosa che fu fatta durante la notte mentre dormivo); che mi sarebbe stato inviato molto cibo e bevande, e che sarebbe stata preparata una macchina per portarmi nella capitale.

	Questa risoluzione può forse apparire molto audace e pericolosa, e sono certo che non sarebbe imitata da nessun principe in Europa in un'occasione simile. Tuttavia, a mio parere, era estremamente prudente, oltre che generosa; infatti, se queste persone avessero tentato di uccidermi con le loro lance e frecce, mentre dormivo, mi sarei certamente svegliato con il primo senso di astuzia, che avrebbe potuto risvegliare la mia rabbia e la mia forza, tanto da permettermi di rompere le corde con cui ero legato; dopo di che, non essendo in grado di fare resistenza, non potevano aspettarsi alcuna pietà.

	Queste persone sono ottimi matematici e sono arrivati ad una grande perfezione nella meccanica, grazie al favore e all'incoraggiamento dell'imperatore, che è un rinomato patrono del sapere. Questo principe ha diverse macchine fissate su ruote, per il trasporto di alberi e altri grandi pesi. Spesso costruisce i suoi più grandi uomini da guerra, alcuni dei quali sono lunghi nove piedi, nei boschi dove cresce il legname, e li fa trasportare su queste macchine per tre o quattrocento metri fino al mare. Cinquecento carpentieri e ingegneri si misero subito al lavoro per preparare il più grande motore che avevano. Era un telaio di legno sollevato di tre pollici da terra, lungo circa sette piedi e largo quattro, che si muoveva su ventidue ruote. Il grido che sentii fu quello dell'arrivo di questo motore, che, a quanto pare, partì quattro ore dopo il mio sbarco. È stato portato parallelamente a me, mentre ero sdraiato. Ma la difficoltà principale è stata quella di sollevarmi e mettermi in questo veicolo. Ottanta pali, ognuno di un piede di altezza, furono eretti a questo scopo, e corde molto forti, della grandezza di un filo da pacco, furono fissate con ganci a molte bende, che gli operai avevano messo intorno al mio collo, le mie mani, il mio corpo e le mie gambe. Novecento degli uomini più forti furono impiegati per tirare su queste corde, tramite molte carrucole fissate ai pali; e così, in meno di tre ore, fui sollevato e infilato nel motore, e lì legato. Tutto questo mi fu detto, perché, mentre l'operazione si svolgeva, giacevo in un sonno profondo, per la forza di quella medicina soporifera infusa nel mio liquore. Cinquecento dei più grandi cavalli dell'imperatore, alti circa quattro pollici e mezzo, furono impiegati per trascinarmi verso la metropoli, che, come ho detto, distava mezzo miglio.

	Circa quattro ore dopo l'inizio del nostro viaggio, mi svegliai per un incidente molto ridicolo; poiché la carrozza si era fermata un po' per aggiustare qualcosa che non andava, due o tre giovani indigeni ebbero la curiosità di vedere come stavo quando dormivo; salirono sul motore e, avvicinandosi molto dolcemente al mio viso, uno di loro, un ufficiale delle guardie, mi infilò l'estremità affilata della sua mezza picca fino alla narice sinistra, il che mi solleticò il naso come una paglia e mi fece starnutire violentemente; dopodiché se ne andarono senza farsi notare, e passarono tre settimane prima che io conoscessi la causa del mio risveglio così improvviso. Facemmo una lunga marcia per il resto della giornata, e la notte ci riposammo con cinquecento guardie da ogni lato, metà con torce e metà con archi e frecce, pronte a spararmi se mi fossi offerto di muovermi. La mattina seguente al sorgere del sole continuammo la nostra marcia e arrivammo a duecento metri dalle porte della città verso mezzogiorno. L'imperatore e tutta la sua corte ci vennero incontro, ma i suoi grandi ufficiali non volevano assolutamente che Sua Maestà mettesse in pericolo la sua persona montando sul mio corpo.

	Nel luogo in cui la carrozza si fermò c'era un antico tempio, considerato il più grande di tutto il regno; che, essendo stato inquinato alcuni anni prima da un omicidio innaturale, era stato considerato, secondo lo zelo di quella gente, come profano, e quindi era stato adibito ad uso comune, e tutti gli ornamenti e i mobili portati via. In questo edificio fu deciso che avrei dovuto alloggiare. Il grande cancello che si affacciava a nord era alto circa quattro piedi e largo quasi due, attraverso il quale potevo passare facilmente. Su ogni lato della porta c'era una piccola finestra, a non più di sei pollici da terra: in quella di sinistra, il fabbro del re fece entrare quarantuno e undici catene, come quelle che si appendono all'orologio di una signora in Europa, e quasi altrettanto grandi, che furono bloccate alla mia gamba sinistra con sei e trenta lucchetti. Di fronte a questo tempio, dall'altra parte della grande strada, a venti piedi di distanza, c'era una torretta alta almeno cinque piedi. Qui saliva l'imperatore, con molti dei principali signori della sua corte, per avere la possibilità di vedermi, come mi fu detto, perché io non potevo vederli. Si calcolava che più di centomila abitanti uscissero dalla città per lo stesso motivo e, nonostante le mie guardie, credo che non potessero essere meno di diecimila in diversi momenti, che salivano sul mio corpo con l'aiuto di scale. Ma fu subito emesso un proclama che lo proibiva sotto pena di morte. Quando gli operai si accorsero che era impossibile liberarmi, tagliarono tutte le corde che mi legavano; allora mi alzai, con la più malinconica disposizione d'animo che abbia mai avuto in vita mia. Ma il rumore e lo stupore della gente, nel vedermi alzarmi e camminare, non sono da esprimere. Le catene che mi tenevano la gamba sinistra erano lunghe circa due metri, e mi davano non solo la libertà di camminare avanti e indietro a semicerchio, ma, essendo fissate a quattro pollici dalla porta, mi permettevano di entrare di soppiatto e di sdraiarmi per tutta la lunghezza nel tempio.

	***

	Capitolo 2

	 

	L'imperatore di Lilliput, accompagnato da diversi nobili, viene a trovare l'autore nella sua prigione. Descrizione della persona e dell'abito dell'imperatore. Uomini dotti incaricati di insegnare all'autore la loro lingua. Egli si guadagna il favore per la sua indole mite. Le sue tasche vengono perquisite e gli vengono tolte la spada e le pistole.

	Quando mi trovai in piedi, mi guardai intorno e devo confessare di non aver mai visto una prospettiva più divertente. Il paese intorno sembrava un giardino continuo, e i campi chiusi, che erano generalmente di quaranta piedi quadrati, assomigliavano a tante aiuole di fiori. Questi campi erano mescolati a boschi di mezzo stangone,1 e gli alberi più alti, a mio giudizio, sembravano essere alti sette piedi. Vidi la città alla mia sinistra, che sembrava la scena dipinta di una città in un teatro.

	Da alcune ore ero estremamente pressato dalle necessità della natura; e non c'era da meravigliarsi, visto che erano passati quasi due giorni dall'ultima volta che mi ero liberato. Ero in grande difficoltà tra l'urgenza e la vergogna. Il miglior espediente che mi venne in mente fu quello di intrufolarmi in casa mia, cosa che feci; e chiudendo il cancello dietro di me, mi spinsi fin dove la lunghezza della mia catena lo permetteva, e scaricai il mio corpo di quel carico inquietante. Ma questa fu l'unica volta in cui fui colpevole di un'azione così impura; per la quale non posso che sperare che il candido lettore darà un po' di comprensione, dopo aver considerato in modo maturo e imparziale il mio caso e l'angoscia in cui mi trovavo. Da quel momento la mia pratica costante fu, non appena mi alzavo, di svolgere quell'attività all'aria aperta, al massimo della mia catena; e ogni mattina, prima che arrivassero gli ospiti, avevo cura che la materia offensiva venisse portata via in carriole, da due servitori incaricati a tale scopo. Non mi sarei soffermato così a lungo su una circostanza che, forse, a prima vista, può sembrare poco rilevante, se non avessi ritenuto necessario giustificare al mondo il mio carattere, in termini di pulizia; cosa che, mi è stato detto, alcuni dei miei maligni si sono compiaciuti, in questa e in altre occasioni, di mettere in discussione.

	Quando questa avventura fu terminata, uscii di casa per prendere un po' d'aria fresca. L'imperatore era già sceso dalla torre e avanzava a cavallo verso di me, cosa che gli sarebbe costata cara, perché la bestia, benché ben addestrata, ma del tutto disabituata a un tale spettacolo, che sembrava come se una montagna si muovesse davanti a lui, si sollevò sulle zampe posteriori; ma il principe, che è un eccellente cavallerizzo, rimase seduto, finché i suoi assistenti accorsero e tennero le briglie, mentre Sua Maestà aveva il tempo di scendere. Quando scese, mi guardò intorno con grande ammirazione, ma si tenne oltre la lunghezza della mia catena. Ordinò ai suoi cuochi e maggiordomi, che erano già pronti, di darmi da mangiare e da bere, che spinsero avanti in una specie di veicoli su ruote, finché non potei raggiungerli. Presi questi veicoli e li svuotai subito tutti; venti di essi erano pieni di carne e dieci di liquore; ognuno dei primi mi diede due o tre buoni bocconi; il liquore di dieci recipienti, che era contenuto in fiale di terra, lo svuotai in un veicolo e lo bevvi alla spina; e così feci con il resto. L'imperatrice e i giovani principi di sangue di entrambi i sessi, accompagnati da molte dame, sedevano a una certa distanza sulle loro sedie; ma dopo l'incidente accaduto al cavallo dell'imperatore, scesero e si avvicinarono alla sua persona, che ora vado a descrivere. Egli è più alto di quasi la larghezza della mia unghia, di qualsiasi altro della sua corte; il che da solo basta a incutere timore in chi lo guarda. I suoi lineamenti sono forti e mascolini, con un labbro austriaco e un naso arcuato, la sua carnagione olivastra, il suo volto eretto, il suo corpo e le sue membra ben proporzionate, tutti i suoi movimenti aggraziati e il suo portamento maestoso. Aveva ormai superato il fiore degli anni, avendo ventotto anni e tre quarti, dei quali aveva regnato circa sette in grande felicità, e generalmente vittorioso. Per poterlo vedere meglio, mi sdraiai su un fianco, in modo che la mia faccia fosse parallela alla sua, e lui si trovava a soli tre metri di distanza; tuttavia, da allora l'ho avuto in mano molte volte, e quindi non posso essere ingannato nella descrizione. Il suo vestito era molto semplice e semplice, e la sua moda tra l'asiatico e l'europeo; ma aveva in testa un leggero elmo d'oro, ornato di gioielli, e un pennacchio sulla cresta. Teneva in mano la sua spada sguainata per difendersi, se mi fosse capitato di liberarsi; era lunga quasi tre pollici; l'elsa e il fodero erano d'oro arricchiti di diamanti. La sua voce era stridula, ma molto chiara e articolata; e riuscii a sentirla distintamente quando mi alzai. Le dame e i cortigiani erano tutti magnificamente vestiti, tanto che il posto su cui stavano sembrava una sottoveste stesa a terra, ricamata con figure d'oro e d'argento. Sua Maestà Imperiale mi parlava spesso e io rispondevo, ma nessuno di noi riusciva a capire una sillaba. Erano presenti diversi sacerdoti e avvocati (come supponevo dalle loro abitudini), ai quali fu ordinato di rivolgersi a me; e io parlai loro in tutte le lingue di cui avevo un minimo di infarinatura, ovvero olandese alto e basso, latino, francese, spagnolo, italiano e lingua franca, ma tutto senza risultato. Dopo circa due ore la corte si ritirò, ed io rimasi con una forte guardia, per prevenire l'impertinenza e probabilmente la malizia della marmaglia, che era molto impaziente di accalcarsi intorno a me il più vicino possibile; e alcuni di loro ebbero l'impudenza di lanciarmi le loro frecce, mentre ero seduto a terra sulla porta della mia casa, dove una mi mancò di poco l'occhio sinistro. Ma il colonnello ordinò di catturare sei dei capibanda, e non pensò di punirli così bene da consegnarli legati nelle mie mani; cosa che alcuni dei suoi soldati fecero, spingendoli in avanti con le punte delle loro picche alla mia portata. Li presi tutti nella mano destra, ne misi cinque nella tasca della giacca e, per quanto riguarda il sesto, feci una faccia come se volessi mangiarlo vivo. Il poveretto strillava terribilmente, e il colonnello e i suoi ufficiali erano molto addolorati, specialmente quando mi videro tirare fuori il mio coltellino; ma presto li feci passare la paura, perché, guardando con mitezza, e tagliando immediatamente le corde con cui era legato, lo misi delicatamente a terra, e corse via. Trattai gli altri allo stesso modo, estraendoli uno ad uno dalla tasca; e osservai che sia i soldati che il popolo erano molto contenti di questo segno della mia clemenza, che fu rappresentato a mio grande vantaggio a corte.

	Verso sera entrai con qualche difficoltà in casa mia, dove rimasi sdraiato per terra e continuai a farlo per circa quindici giorni, durante i quali l'imperatore diede ordine di farmi preparare un letto. Seicento letti di misura comune furono portati in carrozze e lavorati in casa mia; centocinquanta dei loro letti, cuciti insieme, costituivano la larghezza e la lunghezza; e questi erano quattro doppi, che però mi tenevano molto poco a causa della durezza del pavimento, che era di pietra liscia. Per lo stesso calcolo, mi fornirono lenzuola, coperte e copriletto, abbastanza tollerabili per uno che era stato così a lungo abituato agli stenti.

	La notizia del mio arrivo si diffuse in tutto il regno e portò un numero enorme di persone ricche, oziose e curiose a vedermi, tanto che i villaggi si svuotarono quasi del tutto e ne sarebbe derivata una grande negligenza nei lavori agricoli e nelle faccende domestiche, se Sua Maestà Imperiale non avesse provveduto, con vari proclami e ordini di stato, ad evitare questo inconveniente. Ordinò che coloro che mi avevano già visto tornassero a casa e non osassero avvicinarsi a meno di cinquanta metri da casa mia, senza licenza della corte; in questo modo i segretari di stato ottennero notevoli compensi.

	Nel frattempo l'imperatore teneva frequenti consigli per discutere su come comportarsi con me, e in seguito mi fu assicurato da un amico particolare, una persona di grande qualità, che era al corrente di tutto, che la corte aveva molte difficoltà nei miei confronti. Temevano che mi liberassi, che la mia dieta sarebbe stata molto costosa e avrebbe potuto causare una carestia. A volte decisero di farmi morire di fame, o almeno di colpirmi la faccia e le mani con frecce avvelenate, il che mi avrebbe presto eliminato; ma considerarono anche che il fetore di una così grande carcassa avrebbe potuto produrre una pestilenza nella metropoli e probabilmente diffondersi in tutto il regno. Nel bel mezzo di queste consultazioni, alcuni ufficiali dell'esercito si recarono alla porta della grande sala del consiglio, e due di loro furono ammessi e diedero un resoconto del mio comportamento ai sei criminali di cui sopra; Il che fece un'impressione così favorevole al mio comportamento da parte di Sua Maestà e di tutto il consiglio, che fu emessa una commissione imperiale che obbligava tutti i villaggi, a novecento metri intorno alla città, a consegnare ogni mattina sei buoi, quaranta pecore e altri viveri per il mio sostentamento, insieme a una quantità proporzionata di pane, vino e altri liquori; per il cui pagamento Sua Maestà dava incarichi al suo tesoro:-Poiché questo principe vive principalmente nei suoi possedimenti e raramente, tranne che in grandi occasioni, chiede sovvenzioni ai suoi sudditi, che sono tenuti ad assisterlo nelle sue guerre a proprie spese. Fu anche stabilito che seicento persone fossero i miei domestici, con un salario di bordo per il loro mantenimento e tende costruite per loro in modo molto conveniente da ogni lato della mia porta. Fu anche ordinato che trecento sarti mi confezionassero un abito secondo la moda del paese; che sei dei più grandi studiosi di Sua Maestà fossero impiegati per istruirmi nella loro lingua; e infine che i cavalli dell'imperatore, quelli della nobiltà e le truppe di guardia si esercitassero spesso sotto i miei occhi, per abituarsi a me. Tutti questi ordini furono debitamente eseguiti e in circa tre settimane feci grandi progressi nell'apprendimento della loro lingua; durante questo periodo l'imperatore mi onorò spesso delle sue visite e si compiacque di assistere i miei padroni nell'insegnarmi. Cominciammo già a conversare insieme in qualche modo e le prime parole che imparai furono quelle di esprimere il mio desiderio "che mi conceda la libertà", che ripetevo ogni giorno in ginocchio. La sua risposta, per come la potei comprendere, fu: "che questo doveva essere un lavoro di tempo, da non pensare senza il parere del suo consiglio, e che prima dovevo lumos kelmin pesso desmar lon emposo", cioè giurare una pace con lui e il suo regno. Comunque, che mi si usasse con ogni gentilezza. E mi consigliò di "acquisire, con la mia pazienza e il mio comportamento discreto, la buona opinione di lui e dei suoi sudditi". Desiderava che non la prendessi male se avesse dato ordine a certi ufficiali di perquisirmi, perché probabilmente avrei potuto portare con me diverse armi, che dovevano essere pericolose se rispondevano alla mole di una persona così prodigiosa". Risposi che Sua Maestà sarebbe stato soddisfatto, perché ero pronto a spogliarmi e a rivoltare le tasche davanti a lui". Glielo dissi in parte a parole e in parte a segni. Mi rispose che, secondo le leggi del regno, dovevo essere perquisito da due dei suoi ufficiali; che sapeva che questo non poteva essere fatto senza il mio consenso e la mia assistenza e che aveva una così buona opinione della mia generosità e della mia giustizia da affidare le loro persone nelle mie mani; che qualsiasi cosa mi avessero preso, mi sarebbe stata restituita quando avrei lasciato il paese, o pagata al prezzo che avrei stabilito. Presi in mano i due ufficiali, li misi prima nelle tasche del cappotto e poi in tutte le altre tasche che avevo intorno, tranne i miei due portamonete e un'altra tasca segreta, che non pensavo potesse essere perquisita, in cui tenevo alcuni piccoli oggetti di prima necessità che non avevano importanza se non per me. In uno dei miei portamonete c'era un orologio d'argento e nell'altro una piccola quantità d'oro in una borsa. Questi signori, avendo con sé carta, penna e inchiostro, fecero un inventario preciso di tutto ciò che videro; e quando ebbero finito, vollero che lo mettessi a verbale, per consegnarlo all'imperatore. Questo inventario l'ho poi tradotto in inglese ed è, parola per parola, il seguente:

	"Imprimis: nella tasca destra della giacca del grande uomo-montagna" (perché così interpreto le parole quinbus flestrin) "dopo la più rigorosa ricerca, abbiamo trovato solo un grande pezzo di stoffa grossolana, abbastanza grande da essere un panno per i piedi del capo della camera di stato di Vostra Maestà. Nella tasca sinistra vedemmo un'enorme cassa d'argento, con un coperchio dello stesso metallo, che noi cercatori non riuscimmo a sollevare. Volevamo aprirlo e uno di noi, entrandovi, si trovò immerso fino a metà gamba in una specie di polvere, una parte della quale, volando fino al nostro viso, ci fece starnutire entrambi per diverse volte insieme. Nella tasca destra del suo panciotto trovammo un prodigioso fascio di sostanze bianche e sottili, ripiegate l'una sull'altra, della grandezza di tre uomini, legate con una robusta fune e contrassegnate da cifre nere; riteniamo umilmente che siano scritti, ogni lettera era grande quasi la metà del palmo delle nostre mani. Nella sinistra c'era una specie di motore, dalla cui parte posteriore si estendevano venti lunghi pali, simili ai pallisados davanti alla corte di Vostra Maestà: con questi supponiamo che l'uomo-montagna si pettini la testa; infatti non lo abbiamo sempre disturbato con domande, perché trovavamo molto difficile farci capire. Nella tasca grande, a destra del suo telo centrale" (così traduco la parola ranfulo, con la quale intendevano i miei calzoni), "vedemmo un pilastro di ferro cavo, della lunghezza di un uomo, fissato ad un robusto pezzo di legno più grande del pilastro; e da un lato del pilastro spuntavano enormi pezzi di ferro, tagliati in strane figure, che non sappiamo cosa fare. Nella tasca sinistra, un altro motore dello stesso tipo. Nella tasca più piccola, sul lato destro, c'erano diversi pezzi rotondi e piatti di metallo bianco e rosso, di diversa grandezza; alcuni di quelli bianchi, che sembravano d'argento, erano così grandi e pesanti, che io e il mio compagno riuscivamo a malapena a sollevarli. Nella tasca sinistra c'erano due pilastri neri di forma irregolare: non potevamo, senza difficoltà, raggiungerne la cima, dato che ci trovavamo sul fondo della tasca. Una di esse era coperta, e sembrava tutta d'un pezzo: ma all'estremità superiore dell'altra appariva una sostanza rotonda bianca, grande circa il doppio della nostra testa. All'interno di ognuna di esse era racchiusa un'enorme lastra d'acciaio che, per nostro ordine, lo obbligammo a mostrarci, perché temevamo potessero essere motori pericolosi. Le estrasse dalle loro custodie e ci disse che nel suo paese era sua abitudine radersi la barba con una di queste e tagliare la carne con l'altra. C'erano due tasche in cui non potevamo entrare: queste le chiamava i suoi pettini; erano due grandi fessure tagliate nella parte superiore del suo coperchio centrale, ma schiacciate dalla pressione del suo ventre. Dall'astuccio destro pendeva una grande catena d'argento, con una meravigliosa specie di motore in basso. Gli chiedemmo di tirare fuori qualsiasi cosa ci fosse all'estremità di quella catena; sembrava un globo, metà d'argento e metà di un qualche metallo trasparente; infatti, sul lato trasparente, vedemmo alcune strane figure disegnate circolarmente, e pensammo di poterle toccare, finché trovammo le nostre dita fermate dalla sostanza lucida. Ci mise nelle orecchie questo motore, che faceva un rumore incessante, come quello di un mulino ad acqua; e noi supponiamo che si tratti di qualche animale sconosciuto o del dio che lui venera; ma siamo più propensi a quest'ultima opinione, perché ci assicurò (se abbiamo capito bene, perché si espresse in modo molto imperfetto) che raramente faceva qualcosa senza consultarlo. Lo chiamava il suo oracolo e diceva che indicava il tempo per ogni azione della sua vita. Dal portamonete sinistro tirò fuori una rete abbastanza grande per un pescatore, ma che si apriva e chiudeva come un borsellino, e che gli serviva per lo stesso scopo: vi trovammo diversi pezzi di metallo giallo, che, se erano d'oro vero, dovevano avere un valore immenso.

	"Avendo così, in ottemperanza agli ordini di Vostra Maestà, frugato diligentemente in tutte le sue tasche, osservammo una cintura intorno alla vita fatta con la pelle di qualche animale prodigioso, dalla quale, sul lato sinistro, pendeva una spada della lunghezza di cinque uomini; e sulla destra, una borsa o sacca divisa in due celle, ciascuna delle quali poteva contenere tre sudditi di Vostra Maestà. In una di queste celle c'erano diversi globi, o palle, di un metallo molto pesante, grandi quanto le nostre teste e che richiedevano una mano forte per essere sollevati; l'altra cella conteneva un mucchio di certi grani neri, ma non di grande massa o peso, perché potevamo tenerne più di cinquanta nel palmo delle mani.

	"Questo è un inventario esatto di ciò che abbiamo trovato sul corpo dell'uomo-montagna, che ci ha usato con grande civiltà, e con il dovuto rispetto per la commissione di Vostra Maestà. Firmato e sigillato il quarto giorno dell'ottantanovesima luna del regno di Vostra Maestà.

	Clefrin Frelock, Marsi Frelock".

	Quando questo inventario fu letto all'imperatore, egli mi ordinò, anche se in termini molto gentili, di consegnare i vari particolari. Per prima cosa chiese la mia scimitarra, che io tirai fuori, fodero e tutto il resto. Nel frattempo ordinò a tremila delle sue truppe migliori (che allora lo assistevano) di circondarmi a distanza, con gli archi e le frecce pronti a scoccare; ma io non ci feci caso, perché avevo gli occhi fissi su Sua Maestà. Mi chiese allora di estrarre la mia scimitarra, che, sebbene si fosse arrugginita a causa dell'acqua di mare, era in gran parte molto luminosa. Lo feci, e subito tutte le truppe emisero un grido tra il terrore e la sorpresa, perché il sole splendeva chiaro e il riflesso abbagliava i loro occhi, mentre io agitavo la scimitarra avanti e indietro nella mia mano. Sua Maestà, che è un principe molto magnanimo, fu meno spaventato di quanto mi aspettassi: mi ordinò di rimetterla nel fodero e di gettarla a terra il più delicatamente possibile, a circa un metro e mezzo dalla fine della mia catena. La prossima cosa che chiese fu una delle colonne di ferro cave; con questo intendeva le mie pistole tascabili. La tirai fuori, e su suo desiderio, meglio che potei, gli spiegai l'uso che se ne poteva fare; e caricandola solo di polvere da sparo, che, per la chiusura del mio astuccio, sfuggiva alla bagnatura del mare (un inconveniente contro il quale tutti i prudenti marinai si preoccupano di provvedere), prima avvertii l'imperatore di non avere paura, e poi la lasciai andare in aria. Lo stupore qui fu molto più grande che alla vista della mia scimitarra. Centinaia di persone caddero come se fossero state colpite a morte, e anche l'imperatore, pur rimanendo fermo, non riuscì a riprendersi per qualche tempo. Consegnai entrambe le pistole come avevo fatto con la scimitarra, e poi la mia borsa di polvere da sparo e proiettili; pregandolo di tenere la prima al riparo dal fuoco, perché si sarebbe accesa alla più piccola scintilla e avrebbe fatto saltare in aria il suo palazzo imperiale. Gli consegnai anche il mio orologio, che l'imperatore era molto curioso di vedere, e ordinò a due dei suoi guardie più alti di portarlo su un palo sulle spalle, come fanno i carrettieri in Inghilterra con un barile di birra. Rimase stupito dal rumore continuo che faceva e dal movimento della lancetta dei minuti, che riusciva a distinguere facilmente, perché la loro vista è molto più acuta della nostra; chiese ai suoi dotti opinioni in merito, che erano varie e lontane, come il lettore può ben immaginare senza che io le ripeta, anche se in effetti non riuscivo a capirle perfettamente. Rinunciai allora al mio denaro d'argento e di rame, alla mia borsa con nove grossi pezzi d'oro e alcuni più piccoli, al mio coltello e al rasoio, al pettine e alla tabacchiera d'argento, al fazzoletto e al quaderno. La mia scimitarra, le pistole e la borsa furono trasportate in carrozza nei magazzini di Sua Maestà, ma il resto dei miei beni mi fu restituito.

	Avevo, come ho osservato prima, una tasca privata, che sfuggiva alla loro ricerca, dove c'erano un paio di occhiali (che a volte uso per la debolezza dei miei occhi), una prospettiva tascabile, e alcune altre piccole comodità; che, non avendo alcuna importanza per l'imperatore, non mi sentivo obbligato per onore a scoprire, e temevo che potessero essere persi o rovinati se li avessi fatti uscire dal mio possesso.

	***

	Capitolo 3

	 

	L'autore diverte l'imperatore e la sua nobiltà di entrambi i sessi in un modo molto insolito. Descritti i divertimenti della corte di Lilliput. L'autore si fa concedere la libertà a certe condizioni.

	La mia gentilezza e il mio buon comportamento avevano guadagnato così tanto sull'imperatore e sulla sua corte, e anche sull'esercito e sul popolo in generale, che cominciai a concepire la speranza di ottenere la mia libertà in breve tempo. Presi tutti i metodi possibili per coltivare questa disposizione favorevole. Gli indigeni cominciarono, a poco a poco, a temere meno pericoli da parte mia. A volte mi sdraiavo e lasciavo che cinque o sei di loro mi danzassero sulla mano; e alla fine i ragazzi e le ragazze si azzardavano a venire a giocare a nascondino tra i miei capelli. Ormai avevo fatto buoni progressi nel capire e parlare la lingua. Un giorno l'imperatore aveva in mente di intrattenermi con alcuni spettacoli di campagna, in cui superano tutte le nazioni che ho conosciuto, sia per destrezza che per magnificenza. Nessuno mi ha divertito più di quello dei ballerini di corda, che si esibiscono su un sottile filo bianco, disteso a circa due piedi e dodici pollici da terra. Su questo, con la pazienza del lettore, mi permetto di allargare un po' il discorso.

	Questo passatempo è praticato solo da quelle persone che sono candidate a grandi impieghi e ad alti favori a corte. Essi sono addestrati in quest'arte fin dalla loro giovinezza, e non sono sempre di nobile nascita, o di educazione liberale. Quando una grande carica è vacante, o per morte o per disgrazia (cosa che accade spesso), cinque o sei di questi candidati chiedono all'imperatore di intrattenere sua maestà e la corte con una danza sulla corda; e chi salta più in alto, senza cadere, succede nella carica. Molto spesso i capi dei ministri stessi sono incaricati di mostrare la loro abilità, e di convincere l'imperatore che non hanno perso la loro facoltà. Flimnap, il tesoriere, è autorizzato a fare una capriola sulla corda dritta, almeno un pollice più in alto di qualsiasi altro signore in tutto l'impero. L'ho visto fare il summerset diverse volte insieme, su un trincetto fissato su una corda che non è più spessa di un comune filo da pacco in Inghilterra. Il mio amico Reldresal, segretario principale per gli affari privati, è, secondo me, se non sono parziale, il secondo dopo il tesoriere; il resto dei grandi ufficiali sono molto alla pari.

	Queste deviazioni sono spesso accompagnate da incidenti mortali, di cui si registra un gran numero. Io stesso ho visto due o tre candidati rompersi un arto. Ma il pericolo è molto più grande, quando i ministri stessi sono incaricati di mostrare la loro destrezza; perché, contendendo di eccellere su se stessi e sui loro compagni, si sforzano così tanto che non c'è quasi nessuno di loro che non abbia ricevuto una caduta, e alcuni di loro due o tre. Mi è stato assicurato che, un anno o due prima del mio arrivo, Flimnap si sarebbe infallibilmente rotto il collo, se uno dei cuscini del re, che accidentalmente giaceva a terra, non avesse attenuato la forza della sua caduta.

	C'è anche un altro divertimento, che viene mostrato solo davanti all'imperatore e all'imperatrice, e al primo ministro, in occasioni particolari. L'imperatore stende sul tavolo tre fili di seta fine lunghi sei pollici; uno è blu, l'altro rosso e il terzo verde. Questi fili sono proposti come premi per quelle persone che l'imperatore ha intenzione di distinguere con un segno particolare del suo favore. La cerimonia si svolge nella grande camera di stato di Sua Maestà, dove i candidati sono sottoposti a una prova di destrezza molto diversa dalla precedente, e di cui non ho visto la minima somiglianza in nessun altro paese del nuovo o vecchio mondo. L'imperatore tiene in mano un bastone, con le due estremità parallele all'orizzonte, mentre i candidati che avanzano, uno per uno, a volte saltano sopra il bastone, a volte strisciano sotto di esso, avanti e indietro, diverse volte, a seconda che il bastone venga avanzato o abbassato. A volte l'imperatore tiene un'estremità del bastone e il suo primo ministro l'altra; a volte il ministro lo ha interamente per sé. Chi esegue la sua parte con più agilità, e resiste più a lungo nel saltare e nello strisciare, viene premiato con la seta blu; la rossa viene data al successivo, e la verde al terzo, che tutti indossano due volte intorno al centro; e si vedono poche persone importanti in questa corte che non siano adornate con una di queste cinture.

	I cavalli dell'esercito e quelli delle scuderie reali, dopo essere stati condotti ogni giorno davanti a me, non erano più timidi, ma si avvicinavano ai miei piedi senza partire. I cavalieri li facevano saltare sopra la mia mano, mentre la tenevo a terra; e uno dei cacciatori dell'imperatore, su un grande cavallo da caccia, mi prese il piede, scarpe e tutto; il che fu davvero un salto prodigioso. Un giorno ebbi la fortuna di distogliere l'imperatore in modo straordinario. Volli che ordinasse che mi fossero portati diversi bastoni di due piedi di altezza e dello spessore di un normale bastone; al che Sua Maestà ordinò al padrone dei suoi boschi di dare istruzioni in tal senso; e la mattina seguente arrivarono sei boscaioli con altrettante carrozze, trainate da otto cavalli ciascuna. Presi nove di questi bastoni e li fissai saldamente al terreno in una figura quadrangolare di due piedi e mezzo quadrati, presi altri quattro bastoni e li legai parallelamente ad ogni angolo, a circa due piedi da terra; poi fissai il mio fazzoletto ai nove bastoni che stavano eretti e lo allungai da tutte le parti, fino a renderlo stretto come la parte superiore di un tamburo; e i quattro bastoni paralleli, che si alzavano circa cinque pollici più in alto del fazzoletto, servivano da sporgenza su ogni lato. Quando ebbi finito il mio lavoro, chiesi all'imperatore di far venire una truppa dei suoi migliori cavalli, in numero di ventiquattro, ad esercitarsi su questa pianura. Sua Maestà approvò la proposta e io li feci salire, uno per uno, nelle mie mani, già montati e armati, con gli ufficiali adatti ad esercitarli. Non appena si misero in ordine, si divisero in due parti, fecero finte scaramucce, lanciarono frecce spuntate, sguainarono le spade, fuggirono e inseguirono, attaccarono e si ritirarono, e in breve scoprirono la migliore disciplina militare che avessi mai visto. I bastoni paralleli evitavano che loro e i loro cavalli cadessero sul palcoscenico; l'imperatore ne fu così compiaciuto che ordinò di ripetere questo spettacolo per diversi giorni, e una volta si compiacque di essere sollevato e di dare l'ordine; e con grande difficoltà convinsi persino l'imperatrice stessa a lasciarmi tenerla sulla sua sedia a due metri dal palcoscenico, quando fu in grado di vedere l'intero spettacolo. Per mia fortuna, in questi spettacoli non accadde nessun incidente grave; solo una volta un cavallo focoso, che apparteneva a uno dei capitani, scalpitando con lo zoccolo, fece un buco nel mio fazzoletto, e il suo piede scivolando, rovesciò il suo cavaliere e se stesso; ma io li sollevai subito entrambi, e coprendo il buco con una mano, feci scendere la truppa con l'altra, nello stesso modo in cui l'avevo fatta salire. Il cavallo che cadde fu stirato alla spalla sinistra, ma il cavaliere non si fece male; e io riparai il mio fazzoletto meglio che potei; tuttavia, non mi affiderei più alla sua forza in imprese così pericolose.
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